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Dall'800 a Italo Svevo P 

Un re sulla 
scacchiera 

del romanzo 
italiano 
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Italo Svevo, a destra, con amici pittori. Fadarleo Tozzi 

MARCO FORTI, «Idea del romanzo italiano 
tra Ottocento e Novecento», Garzanti, pp. 
240, Lire 4500 

Tutti noi, dati i tempi che corrono, siamo in 
fondo tristi e inquieti circa le sorti e il senso del 
romanzo nostrano. Data la molta confusione 
che lo circonda e il frequente velleitarismo (tal
volta ingenuo, talvolta gaglioffo), vogliamo sa
pere se ha una sua legittimità, una sua storia, 
una sua tradizione. L'Italia non è Paese di molti 
grandissimi romanzieri: lo dimostra proprio 
l'800, il secolo d'oro, all'estero, di questo amatis-
aimo genere letterario. 

Eppure, da qualche decennio, specie dal mo
mento in cui letteratura e consumo hanno tro
vato un punto di possibile ma*sempre imperfet
ta coincidenza, gli autori si sono moltiplicati... 
Quali le loro origini autentiche? Hanno radici, • 
cioè, un nobile passato? Per una risposta non 
approssimativa, appare indispensabile, tempe
stivo, il libro di Marco Forti che va affabilmen

te alla ricerca delle radici, della sostanza di fon
do del romanzo italiano del Novecento, perlu
strandone i territori di provenienza, le facce dei 
protagonisti di ieri, con gusto, affettuosa atten
zione ed elegante rigore. 

Idea del romanzo italiano è suddiviso In due 
parti: nella prima l'autore indaga agilmente sul 
periodo che va dalla scapigliatura ai primi esiti 
del romanzo del nostro secolo, arrivando perciò 
fino ai grandi Tozzi e Svevo. Tornano a galla 
vari personaggi, figurine in movimento, «quel 
vero eccentrico» che fu Carlo Dossi, la sua «ol
tranza stilistica», il suo «espressionismo avanti-
lettera» e poi Faldella, Praga, Tarchetti del-
l'«avanguardia scapigliata». 

Spiccano naturalmente Verga e gli altri veri
sti: Capuana, De Roberto, il meno noto Pratesi, ' 
a proposito del quale è particolarmente efficace 
la sottolineatura compiuta da Forti, che ne pone 
le «atmosfere cupe» e il «patetismo» in rilievo, 
come forze anticipatrici di uno dei nomi più 
sicuri e meno regionali (al di là delle apparenze 
su cui ormai solo gli ultimi degli sprovveduti 

possono adagiarsi) della nostra narrativa, e cioè 
Federigo Tozzi. 

Dopo De Marchi e Fogazzaro, si arriva a D' 
Annunzio, di cui Forti rileva con acutezza alcu- * 
ni caratteri, come in particolare quello del-
l'«invenzione (per la prima volta da *ioi) di un 
diretto rapporto tra letteratura e consumo» e 
quindi della sua coscienza dell'importanza del 
teatro come «strumento di presa sulle moltitu
dini», il che giustifica un paragone con Pasolini, 
che affidò alcinema e a un certo tipo di giorna
lismo, di «scritti corsari», le proprie possibilità 
di una maggiore rapidità d'intervento e quindi 
di una maggiore pubblicità e più massiccia in
fluenza sulpubblico. 

C'è poi la baruffa dell'avanguardia d'inizio 
secolo, c'è Palazzeschi e l'uomo di fumo Perelà, 
appaiono i baffi elettrici di Marinetti. Aria di
versa quella del Fu Mattia Pascal di Pirandello, 
che era apparso nel 1904, come quella di altre 
figure di prim'ordine: Pea, Bontempelli, i già 
citati Tozzi e Svevo. 

Le pedine, a questo punto, si sono mosse tutte 

e sonò state valide pedine. Forti, nella sua rico
gnizione, ne ha posto ottimamente in evidenza i 
contorni, gli spessori. Possiamo chiederci: quali 
territori rimangono, oggi, esplorabili? Quali esi
ti sono scaturiti dall intreccio, nei decenni i m i 
tabile, delle varie linee? Ma qui il libro chiude ' 
la prima parte e torna sui propri passi con di
verso atteggiamento, osservando più da vicino 
un campione valido della materia trattata, forse 
il campione per eccellenza. 

Forti legge cioè, in dettaglio, nell'insieme 
della sua opera e dei suoi personaggi, Italo Sve
vo. Il lettore, insomma, dispone di un esaurien
te panorama e di un puntualissimo esempio di 
lettura. Dispone delle informazioni critiche ne
cessarie e di un valido criterio, di un solido 
metodo per la penetrazione di alcuni testi chia
ve. Può essere lettore specialista o lettore comu
ne o studente. Libro insomma utile e funzionale 
questo di Forti, strumento completo e occasione 
da non perdere di piacevole lettura. 

Maurizio Cucchi 

RIVISTE 
«H piccolo Hans», n. 28 e n. 29 (Dedalo libri) 
Il fascicolo n. 28 della rivista milanese «Il piccolo Hans» presenta 
nove saggi di psicoanalisti ungheresi contemporanei: in Unghe
ria, infatti, esiste una tradizione analitica che, sia pure attraverso 
alterne vicende, non si è scontrata con divieti radicali da parte 
della cultura ufficiale. Sembra vero, addirittura — per quanto 
consentono di giudicare i saggi in questione — che la psicoanalisi 
ungherese vive in uno scambio piuttosto ricco con la riflessione 
internazionale più significativa e recente sia di parte analitica, 
che psicologica in generale. 

Questo punto va sottolineato: se in Francia ed in Italia, ad 
«sempio, non sempre la cultura psicoanalitica si è dimostrata 
fedele alla vocazione scientifica che era di Freud, la scuola di 
Imre Hermann — alla quale appartengono gli autori ungheresi 
che «Il piccolo Hans» presenta — si mostra invece assai attenta 
alla plausibilità scientifica delle proprie ipotesi e teorie. 

La più parte dei saggi in questione offre materiale clinico 
elaborato o per puntualizzare concetti che appartengono classi
camente alla cultura analitica (ad esempio, «psicoanalisi dei ma
lati tipo "acting out"» di L. Nemes); ovvero per mostrare l'utilità 
terapeutica ed interpretativa di concetti propri della teoria di L 
Hermann (ad esempio, «Il ruolo dell'aggrappamento frustrato 
nell'etiologia della balbuzie», di S. Marcsek-Klaniczay). 

Seppure è vero che il materiale presentato dalla rivista mila-
nese, inevitabilmente, non consente il pieno intendimento delle" 
tesi di Hermann, a proposito di due di esse si può tentare una 
rapida descrizione. 

La prima, più specifica, interessa l'omosessualità. La statistica 
dimostrerebbe una relazione significativa tra quest'ultima ed
una particolare sensibilità musicale; la tesi di Hermann è che 
l'udito consente un rapporto con la realtà meno ricco e completo 
di quanto non consenta il senso tattilo-visivo: dunque, attraverso 
quella relazione, si confermerebbe il nesso tra «scelta» omoses
suale ed insufficiente adattamento alla realtà. 

L'altra tesi, di portata più generale, postula nell'uomo un i-
$tinto dell'aggrappamento capace di subire complicazioni suc
cessive (in particolare attraverso l'uso della parola), ma che nelle 
sue manifestazioni più primitive collega l'uomo al comporta
mento animale. 

Il numero 29 della rivista è invece dedicato alla analisi del 
testo poetico. H sommario apre con l'articolo di Giovanni Pozzi 
su Acrostici occulti, e contiene — fra l'altro — Sul barocco di 

.Italo Viola, La biblioteca fantastica delle Operette morali di 
Antonio Prete, La fine della analisi di Sergio Finzi, Diario di 
•lavoro di Stefano Agosti, Figure femminili dell'amore di Paola 
Colajacomo, Le energie del testo poetico e loro vicissitudini di' 
Giuliano Gramigna, Zanzotto semantico di Ermanno Krumm, 
Risposta al tempo di Nanni Cagnone, Contro la poesia dì Benia
mino Placido, Nota su The Purloined Letter di Roberto Bugliani 
e Poesia tra illusione e cultura di Gregorio Scalise. 

Stefano Garroni 

Italia ministeriale 

Burocrazia: 
lo «sfascio 
guidato» e 
l'urgenza 
di riforme 

GIANFRANCO BIANCHI, 
«L'Italia dei ministeri: lo 
sfascio guidato». Editori 
Riuniti, pp. 206, L. 4500. 

Nonostante il titolo di questo 
aggressivo pamphlet sui cento 
mali della burocrazia ministe
riale si trova in una delle pagi
ne introduttive un avvertimen
to di prudenza: «Attenti dun
que a parlare solo e soltanto di 
sfascio o maledizione divina, 
quando vi riferite alla pubblica 
amministrazione. La questione 
è molto più complicata e, a 
proposito della gestione del 
potere, molto più illuminante 
di quanto si pos->a pensare*. 
Parole sagge. La struttura del 
libello ha, con evidenza, ambi
zioni assai limitate: punta lo 
aguardo su un settore molto 
precisato (i ministeri centrali) 
e riconduce l'analisi a motiva
zioni politiche generali, a volte 
con un'insistenza che può ap
parire unidirezionale. 

La tesi di fondo di Bianchi è 
che i maligni della burocrazia 
siano esclusivamente causati 
dal malgoverno democristiano, 
teso a far leva sulla frantuma
zione corporativa, sull'arcipe
lago dei privilegi, sulle artico
lazioni gerarchiche, spesso non 
dissimili da quelle proprie del 
ventennio fascista. Senonché 

questa patologia funzionale al 
sistema di potere democristia
no è entrata in crisi anche ri
spetto ai fini per cui fino a po
chi anni fa è prosperata rigo
gliosamente. 

Ecco, allora, i tentativi ri
correnti di riforme. Ecco la 
consapevolezza, forte nello 
schieramento rinnovatore ma 
presente anche in chi voglia 
semplicemente un minimo di 
razionale funzionalità delle co- . 
se, della necessità di affrontare 
sul serio un tema che è stato in 
vario modo, anche se senza ri
sultati, trattato lungo tutto 1* 
arco storico dell'Italia repub
blicana. 

Un'indicazione esce netta 
dalle pagine di Bianchi: se è co
si politica la causa dello «sfa
scio guidato», non può che es
sere robustamente politica 1" 
assunzione dell'obiettivo della 
riforma dell'amministrazione 
come prioritaria, essenziale 
priorità strategica di uno 
schieramento di alternativa 
democratica. 

Lungo questa strada sarà fa
cile accorgersi che mettere in 
risalto con chiarezza la politici
tà della questione dell'ammi
nistrazione non è che una ne
cessaria premessa. La macchi
na amministrativa si presenta 
con una fisionomia data in ba
se a tanti fattori, da quelli pro
cedurali a quelli culturali, dal
la dinamica retributiva alla va
ria configurazione dei rapporti 
con il potere politico, mai faci
le e semplificabile. Perdipiù la 
riforma dei ministeri non può, 
certo, essere considerata a sé, 
scollegandola dalla questione 
dell'intera amministrazione 
pubblica, in cui il rapporto con 
le sedi del decentramento, Re
gioni e Comuni, non è tema che 
può essere svincolato da un'a
nalisi sia pure sommaria della 
crisi del mondo burocratico. 

Roberto Barzanti 

Il ruolo dell'Università attraverso i secoli 

Molti miti e poche utopie 
nelle cattedrali del sapere 

AAVV, «II mito dell'Universi
tà», a cura di Claudio Bon* 
vecchio, Zanichelli, pp. 136, 
lire 4000. 

«Insegnerete a tutti le stesse co
se, dalla scuola materna all'ac
cademia, con diverso approfon
dimento nei successivi cicli; e le 
insegnerete, movendo dall'e
sperienza, nelle diverse lingua 
materne...». Così scriveva Co-
menius, maestro in una scuola 
per minatori della sua Boemia 
in un'epoca in cui la forte cen-. 
tralità del sapere teologico-reli-
gioso nell'ambito della cultura 
medievale, che aveva nel latino 
la sua lingua universale, stava 
crollando sotto l'erompere del
le diverse culture nazionali. Il 
programma proposto, fondato 
esplicitamente sulla diversità 
di esperienza, di acculturazio
ne, di appartenenza alla comu
nità linguistico-nazionale, pre
vedeva poi la ricomposizione 
delle diversità nell'unità di una 
cultura nazionale che la rivolu
zione politica e una cultura-ba
se comune a tutti i ceti avreb
bero dovuto assicurare. 

I susseguenti sviluppi storici, 
con l'ascesa, del capitalismo e 
l'istituzionalizzazione del sape» 
re, monopolizzato dagli Stati 
nazionali e dalle borghesie, do
veva però portare a esiti diver
si. Infatti quando, nell'Otto
cento, la formazione scolastica 
istituzionalizzata assumerà im

portanza centrale negli Stati 
moderni come elemento di pro
mozione sociale o di alfabetiz
zazione elementare e incunabo
lo alla disciplina di fabbrica per 
le masse lavoratrici, se da un 
Iato il mondo borghese innalze
rà con le Università le cattedra
li del sapere riservate ai suoi fi
gli legittimi e ai suoi sacerdoti, 
dall'altro lato esso awierà l'al
fabetizzazione delle masse nel
le scuole domenicali di catechi
smo, affidandone l'educazione 
non ai Comenius ma ai pastori 
anglicani e alle bene educate 
dame dell'aristocrazia borghese 
che insegnavano il catechismo e 
le buone maniere a quelle pove
re anime derelitte e perdute. "' 

Così la funzione dell'Univer- ' 

sita, fortemente inscritta nel 
campo del potere e della ripro
duzione sociale delle élites clas
siste, ha potuto solo essere e-
spressa, come luogo di produ
zione di un sapere «universale» 
e «progressivo» prevalentemen
te nello spazio simbolico del 
«mito». Ed è appunto in figure 
concettuali orientate a produr
re un «mito» che il mondo bor
ghese si rappresenta l'universa
lità del «sapere» e la missione 
storica di progresso cui l'Uni
versità sarebbe chiamata. 

Questa è la tesi che Claudio 
Bonvecchio sostiene nell'intro
duzione a una silloge di testi 
sull'Università scritti dai molti 
autori che, nel corso dell'Otto
cento e del primo Novecento, 

contribuirono o a diffonderne il. 
mito (M.me de Stagi, Humbol
dt, Hegel, ecc.), o a indagarne i 
suoi risvolti- oscuri" (Heine, 
Schopenhauer, Nietzsche), o a 
vederne criticamente i limiti in 
una tensione a trasformare il 
mito in utopia (Weber, Ortega 
y Gasset), o, infine, com'è nella 
lettera inviata da Thomas 
Mann al preside della facoltà di 
filosofia dell'Università di-
Bonn per la sua esclusione dal
l'insegnamento, a prendere a-
maramente atto della dissolu
zione e degradazione del mito 
con la rinuncia. dell'Università 
al suo compito civile di opporsi 
alla barbarie, per assoggettarsi 
invece ai «signori della guerra» 
nazisti. 

L'introduzione di Bonvec
chio segue tutti questi momen
ti come un controcanto che via 
via esplicita il ruolo di una cul
tura che si rivela funzionale al 
potere e di una Università che 
si configura come macchina i-
deologica per la riproduzione 
sociale delle classi dirigenti. 

L'arco di ascesa e caduta del 
«mito», che produce al suo in
terno la propria autocritica, è 
letto entro questo paradigma, 
che non esaurisce, forse tutto 
ciò che l'immagine dell'Univer
sità è stata ed ha rappresenta
to, ma che ne coglie indubbia
mente un suo aspetto centrale. 

Piero Lavateli. 

Storia dell'Inquisizione spagnola 

Contro 
gli eretici 

che davano 
fastidio 

a sua Maestà 
BARTOLOMÉ BENNASSAR, 

«Storia deirinquisizione 
spagnola», Rizzoli, pp, 368, 
L. 12.000. 

Benché la prima pagina di co
pertina indichi il solo Bartolo-
mé Bennassar quale autore di 
questo libro sull'Inquisizione 
spagnola, esso è invece il risul
tato della collaborazione di 
ben sei studiosi ognuno dei 
qual)n e h* preparato e redatto 
uno o più capitoli. Questo non 
vuol dire che si tratti di un la
voro antologico, perché i sin
goli contributi sono scritti e 
ordinati secondo un preciso 
programma coordinato dallo 
stesso Bennassar; che pertan
to, se non l'autore, è certo il 
direttore delle ricerche, la lo
gica successione dei temi fa 
dunque sì che il libro abbia 
tutte le caratteristiche della 
monografia. 

Aperta da un'introduzione 
metodologica, del resto quasi 

sempre presente inopere di 
storiografia francese,' l'opera 
si articola poi in tre capitoli d* 
argomento generale: l'uno o-" 
dentato a individuare i modi 
d'intervento e i bersagli prin
cipali dell'Inquisizione dal 
'400 al '700; un secondo punta
to a studiare dall'interno il 
funzionamento del tribunale, 
con l'esame delle tecniche o-
perative e della dislocazione 
di questo sul territorio spagno
lo; un terzo, infine, volto a esa
minare gli stretti legami tra i 
vertici del tribunale e dello 
Stato, nonché la composizione 
(giudici e «ausiliari* laici) dello 
stesso tribunale. 

Dopo averne così inquadra
to la struttura e gli obiettivi, 
l'opera passa a uno studio più 
dettagliato di alcuni aspetti 
dell'attività di questo istituto: 
dall'esame dell'intervento re
pressivo contro le minoranze 
religiose (Ebrei e Moriscos, in 
primo luogo, poi i Luterani), si 

passa a scandagliare la tenica 
inquisitoria usata contro i vec
chi cristiani, come pure l'at
tento controllo esercitato sulle 
forme di religiosità spontanea 
(le «ilusas» e gli «alumbrados»); 
vi è poi anche uno studio sulla 
generalizzata . atmosfera di 
paura che, con la sola sua 
presenza, il tribunale 
ecclesiastico sapeva diffonde
re sia tra gli eretici sia tra i 
vecchi cristiani; paura, questa, 
assolutamente indispensabile' 
per mantenere un costante 
controllo su tutta la popolazio
ne. 

Oltre che per l'articolazione 
dei temi presi in esame, quest' 
opera è indicativa per il co
stante ricorso, da parte dei va
ri autori, ai metodi più attuali 
della ricerca storica francese, 
vale a dire all'analisi quantita
tiva rivolta prevalentemente 
allo studio del contesto sociale 
e delle mentalità. 

I risultati che si traggono da 

Inquisizione: 
una presunta 
strega 
sottoposta 
alla prova 
dell'acqua 
(stampa inglese) 

un tale sfoggio di avanzate 
tecniche di ricerca (di cui Ben
nassar non rinuncia a puntua--
lizzare pregi e potenziali svi
luppi dell'introduzione) sono 
per molti versi interessanti: 
viene chiarito come la parte. 
più «truculenta», e nello stesso 
tempo famosa, dei processi 
dell'Inquisizione, quella lega
ta alle torture e ai roghi, fosse 
in pratica da circoscrivere alle 
persecuzioni contro giudei e 
moriscos, succedutesi a ondate 
tra '400 e '500, epoca in cui si 
andavano consolidando le 
prerogative cristiane della 
«reconquista»; il grosso dell'o
pera svolta dai tribunali dell* 
Inquisizione, per quanto ri
guarda le pratiche giudiziarie, 
era invece abbastanza conci
liante e organizzata con meto
di d'esame che offrivano ga
ranzie agli imputati. 

La conclusione più interes
sante che emerge è tuttavia il 
carattere politico dell'Inquisì-

Quando schedano 
l'agente segreto 

ROBERT McCRUM, «Nello 
Stato segreto», Mondado
ri, pp. 275, L. 8.500. 

Apparentemente questo 
«Nello Stato segreto», debut
to nella narrativa dell'ingle
se Robert McCrum, assomi
glia per alcuni versi ai ro
manzi di Le Carré. Il prota
gonista è un alto funzionario 
dello stato in pensione (al pa- , 
ri di George Smiley); l'am
biente è quello chiuso e schi
zofrenico della burocrazia; 
anche l'atmosfera, sorda e 
grigia, che da qui sembra 
spandersi un po' dovunque 
— nel paesaggio londinese 
come nei rapporti umani — 
ricorda Le Carré; così il mo
do di condurre la narrazione, 
lento e avvolgente. 

In realtà, però, l'autore 
sfrutta risorse proprie e il ro
manzo si pone tra i thriller 

più interessanti e convincen
ti della stagione. Senza tener 
conto che esso affronta uno 
dei problemi più scottanti 
dello stato moderno: quello 
della schedatura, cioè del 
controllo dei cittadini attra
verso l'uso sempre più diffu
so dei computers. L'allarme 
che McCrum lancia, nasce 
dalla constatazione che tale 
uso richiede un'alta specia
lizzazione, per cui, di fatto, 
esso diviene possibile soltan
to a un ristretto numero di 
persone. Le quali si trovano 
cosi ad avere nelle mani un 
potere enorme. Il che è poco 
rassicurante. Infatti, chi ga
rantisce che i dati e le infor
mazioni in loro possesso non 
verranno utilizzati per fini di 
parte o, addirittura, privati, 
comunque antiistituzionali? 

«Nello Stato segreto», con 

meccanismi narrativi che 
rendono eccelsa la suspense, 
affronta proprio questa ipo
tesi. Che diventa agghiac
ciante quando — come Ro
bert McCrum polemicamen
te lascia intendere — in uno 
stato capitalista quale la 
Gran Bretagna del suo ro
manzo (che è poi la Gran 
Bretagna reale) le necessarie 
garanzie di affidabilità e di 
sicurezza del personale pre
posto ai computers di stato 
vengono misurate sulla base 
di sicuri sentimenti antico
munisti. Un pregiudizio che, 
come vedremo, a qualcuno 
può servire da copertura per 
poi in realtà perseguire altri 
interessi non proprio cosi 
«patriottici» come si pretende 
e si proclama. 

Diego Zandel 

Divertimento con 
istruzioni allegate 

JULIO CORTÀZAR, «Sto
rie di Cronopios e di 
Fama», trad. di Flavia-
rosa Nicoletti Rossini, 
con una nota di Italo 
Calvino, Einaudi, pp. 
150, L. 5.000. 

Julio Cortàzar non ha avuto 
fra noi quel successo che al
trove gli è stato riconosciuto 
e per quanto sia uno degli 
autori costantemente tra
dotti. non si è mai conquista
to un posto di primo piano 
nelle preferenze dei lettori.-

Più conosciuto, crediamo, 
per i propri interventi politi
ci (è fra l'altro, membro del 
Tribunale per i Diritti dell' 
Uomo), Cortàzar è uno dei 
grandi della narrativa lati-
noamcricana, e basterebbe a 
provarlo il suo / / gioco del 
mondo, uno dei più interes
santi romanzi degli ultimi 
vent'anni. 

Scrittore dalla forte vena 

fantastica, sa alternare il cli
ma di suspence con momenti 
del più raffinato ed esilaran
te humor, come nel caso del
le sue Storie di Cronopios e 
di Fama che Einaudi ripub
blica dopo dieci anni dalla 
prima edizione italiana. 
Scritto tutto per ridere, «ri
dendo castigat mores»; e 
mentre i Cronopios, con il 
loro comportamento di li
bertà suggeriscono l'allegria 
dell'imprevisto, Fama e Spe
ranza osservano sbigottiti, 
spiazzati, senza sapere più 
cosa fare. Sono storie di 
comportamenti, paradossali, 
estrosi, esilaranti in cui, pe
rò, ognuno può riconoscersi, 
dove ogni nostro vizietto, o-
gni nostra piccola mania è 
rovesciata come un guanto 
per mostrare l'assurdo della 
routine, l'angustia del con
sueto. 

Storie di Cronopios e dì 
Fama non condanna nessu
no, non divide il mondo in 

buoni e cattivi, «vi lascia sce
gliere fra gli esuberanti Cro
nopios che regalano pallon
cini colorati a chi va a spedi
re una raccomandata, i saggi 
Fama e le timide Speranze 
senza giudicare nessuno. Ma 
per entrare nel mondo di 
questi esserini allegri e spiri
tosi è necessario consultare 
previamente il «Manuale di 
Istruzioni» che Cortàzar 
'premette alle storie: solo 
quando avremo imparato ad 
«ammazzare le formiche di 
Roma», o ad ammorbidire 
un mattone o a caricare gli 
orologi, solo quando ci sare
mo dedicati ai «lavori insoli
ti» che l'autore ci propone 
(costruire un patibolo in 
giardino, recuperare un ca
pello finito nelle immense 
cloache della città), riuscire
mo a divertirci con gli im
prevedibili, generosi, folli 
Cronopios. 

Alessandra Riccio 

Anche il blues canta 
i drammi sociali 

LUCIANO FEDERIGHI, 
«Blues nel mio animo», 
Mondadori, pp. 231, L. 
4.000. 

Con un titolo che è la diffici
le traduzione dell'espressio
ne originale «Blues in my 
mind» esce un nuovo contri
buto saggistico per lo svilup
po della tematica blues e del
la sua poesia. Lo scopo del te
sto non è quello di considera
re lo sviluppo del blues attra
verso la vita dei suoi artisti, 
ma è piuttosto quello di sof
fermarsi sull'analisi di quegli 
argomenti che del blues sono' 
propri. 

Federighi nelle questioni 
«storiche» di interpretazione 
si dimostra sufficientemente 
equilibrato anche se propen
de verso tesi più vicine a 
quelle convenzionali 

Quando afferma, per e-
sempio, che «Il blues nella 
sua essenza più intima, è un 
canto squisitamente indivi
duale, eternamente levato in 
prima persona» nega qualsia
si possibilità di ' narrazione 
collettiva. Il bluesman in 
realtà ha invece più volte 
trattato problemi sociali i n . 
chiave critica -avvalendosi 
non solo dell'esperienza per
sonale, ma anche di un'iden
tificazione conferitagli dalla 
stessa posizione sociale pe
rennemente subalterna. 

Pur senza sposare comple
tamente le tesi di Janheinz 
Jahn e di Roffeni che vedono 
nel bluesman un cantore co
sciente, impegnato nella de
nuncia dei problemi della 
collettività, credo non si pos
sa evitare di prendere in con
siderazione l'artista nero co

me una persona socialmente 
consapevole di ciò che lo cir
condava. Anzi probabilmen
te lo stato di perenne preca
rietà a cui il nero era sottopo
sto gli permetteva di mettere 
meglio a fuoco l'immagine" 
della realtà quotidiana in cui 
era inserito. 

Che poi il bluesman si e-
sprima sempre nei testi in 
prima persona non è nient' 
altro che un artificio per in
serire se stesso in un contesto 
più generale che non è anco
ra l'espressione di una presa 
di coscienza politica, che per
metterà di gettare i primi 
germi della rivolta razziale 
(come succederà negli anni 
sessanta), ma solo la necessità 
di generalizzare problemi 
personali e non con la certez
za di essere compresi. 

Roberto Caselli 

zione, vero e proprio istituto al 
servizio dello Stato, mezzo in
dispensabile dell'assolutismo 
regio, che dopo avere perse
guitato le fedi che minaccia
vano la supremazia cristiana, 
diventa,' con l'avviarsi della 
Controriforma dopo il concilio 
di Trento, un potentissimo 
strumento di affermazione e 
di controllo dell'ortodossia 
cattolica: l'azione inquisitoria 
si rivolge pertanto-contro i-
vecchi cristiani, di. cui viene 
misurata costantemente l'or
todossia nei dogmi e nelle di
scipline, cosicché il tribunale 
finisce per diventare il primo 
responsabile dell'appiatti
mento intellettuale e del con
formismo radicatisi nella so
cietà spagnola della Controri
forma. 

Interessante per queste con
clusioni, l'opera è tuttavia lon
tana da quella compattezza 
che l'uso di raffinate tecniche 
d'analisi e il coordinamento 
della ricerca potrebbe fare 
supporre: a capitoli interes
santi quale quello sul potere 
inquisitoriale e sulla' pedago
gia della paura, fanno seguito 
altri meno felici, per esempio 
quello sul disprezzo dei discor
si femminili, e quello sulla re
pressione dei peccati abomi
nevoli, che danno purtroppo 
la sensazione di un uso «alla 
moda» di metodi e di oggetti di 
ricerca. 

Il libro risulta pertanto nel 
complesso, zoppicante e di
scontinuo; il che nulla toglie 
alla validità delle conclusioni 
raggiunte. 

Livio Antonielli 
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